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Situazioni analoghe a Minervino, Gioia del C olle. Mola e Modugno 

Le chiusure de paralizzano 
i Comuni in Terra di Bari 

Persino dove dispone della maggioranza assoluta lo scudocrociato mette in crisi amministrazioni per le sue 
contraddizioni interne - L'approvazione dei bilanci diventa così in numerosi centri una autentica chimera 

Dalli nostra redazione 
BARI — Una ostinata posi
zione di chiusura della De
mocrazia cristiana verso so
luzioni stabili ed unitarie è 
il dato pressoché generale 
dello stato doi rapporti fra 
le forze democratiche in al
cuni importanti centri della 
nostra provincia. Ciò con ef
fetti che influiscono diretta
mente sulla funzionalità am
ministrativa e sulle scelte di 
programmazione dei bilanci di 
previsione del 1979. 

A Minervino Murge, per 
esempio, le dimissioni di due 
assessori prima e quelle del 
sindaco poi, costituiscono l'epi
logo di un lungo e semisot-
terraneo periodo di crisi in
terna alla Democrazia cristia
na. i cui risvolti si traducono 
in una totale paralisi ammi
nistrativa. La giunta demo
cristiana era stata formata 
all'indomani del voto ammi
nistrativo del 14 maggio '78. 
che aveva attribuito la mag
gioranza relativa alla DC 
(quindici consiglieri su tren
ta) e interrotto l'esperienza 

democratica di una giunta 
PCI-PSI. 

Caratterizzata dalla chiu
sura integralistica verso la 
sinistra, la giunta de si era 
subito distinta per la sua 
completa insensibilità di fron
te ai problemi di questo im
portante centro dell'Alta Mur-
gia. Così, mentre la prece
dente amministrazione rfi si
nistra aveva avviato inter
venti in campo agricolo e ave
va incoraggiato e sostenuto 
la più importante esperienza 
cooperativa di giovani disoc
cupati della provincia, la nuo
va giunta de appena insedia
tasi aveva revocato le deli
berazioni del consiglio comu
nale e impedito alla coope
rativa r Carmine Giorgio » di 
coltivare i terreni di una azien
da ex ECA, passata al Co
mune. 

Questo dunque il primo atto 
politico della giunta, che im
primeva lo stesso orientamen
to conservatore a tutti gli 
altri problemi delia città. 

La forte opposizione del 
PCI. del PSI e delle forze 
più sane della città hanno 

creato però serie difficoltà al 
monocolore democristiano, che 
ha cominciato ad essere per
corso da una sempre più vi
vace dialettica interna. Dopo 
le prime incrinature si è 
quindi giunti alle dimissioni 
di assessori e sindaco. Ora 
non si possono prevedere con 
esattezza gli sviluppi della si
tuazione, si può solo dire che 
ni~suno dei gravi problemi 
della città potrà essere affron
tato senza una maggioranza 
stabile di tutti i partiti de
mocratici, compreso il PCI. 

La soia forza dei numeri si 
rivela insufficiente ed ha pro
dotto analoghe situazioni an
che in altri comuni della pro
vincia. Così a Gioia del Colle. 
ove una maggioranza di 17 
consiglieri su trenta non 
è bastata alla DC per appro
vare il bilancio di previsione 
'78. In questo centro la DC 
è manifestamente divisa e ai 
segretario politico, che non 
riconosce di fatto il sindaco, 
si contrappone la maggior 
parte dei consiglieri comu
nali che non riconoscono di 
fatto il segretario politico. 

Insieme però hanno diviso in
carichi e poltrone, compreso 
il sindaco che si mostra stiz
zito del voto negativo delle 
sinistre e del PCI al bilancio 
e che rispolvera quindi l'an
ticomunismo più becero (nei 
suoi piani infatti il senso di 
responsabilità dell'opposizione 
avrebbe dovuto supplire ai 
voti dei franchi tiratori de). 

Eguali difficoltà nell'appro
vazione del bilancio esistono 
a Mola e Modugno. In que
st'ultimo comune la respon
sabilità è in verità anche del 
PSI che, dopo tre anni, ha 
messo in crisi l'amministra
zione PCI-PSI e ha aperto 
la strada alla riesumazione 
di un centro sinistra. Una for
mula che è assolutamente 
inadeguata per il governo di 
una cittadina che. alle porte 
di Bari, vede accentuarsi i 
propri problemi da una forte 
pendolarità operaia. E i pri
mi a non essere convinti della 
giunta DC-PSDI-PSI probabil
mente sono gli stessi protago
nisti, alcuni dei quali, e pro
prio alla prima seduta, non 
si sono presentati in consi

glio comunale facendo man
care il numero legale. 
• Diversa la situazione ad 
Acquavi va delle Fonti ove la 
unità delle sinistre ha messo 
fine ad una amministrazione 
centrista che non disdegnava 
il voto determinante dei MSI. 
Qui,-infatti, di fronte all'osti
nata chiusura della DC a ri
vedere il suo atteggiamento 
verso il PCI. comunisti, so
cialisti e socialdemocratici 
hanno concordato paritaria
mente programma e giunta 
con la DC che si è autore
legata all'opposizione. 

Il quadro complessivo però 
non è affatto rassicurante e 
dovrebbe indurre le forze de 
mocratiche a riconoscere nel
la proposta comunista di un 
governo di unità democratica 
la sola garanzia per risolvere 
i problemi della popolazione. 
Una proposta che vale anche 
per i comuni gestiti dalle 
sinistre, come Andria e Mol
letta, nei quali la posizione 
del PCI è sempre improntata 
alla apertura 

Enzo Lavarra 

L'atteggiamento della DC di Corigliano 

«Assegnazioni di case: 
voi lavorate, che a 

sabotarle ci penso io » 
Dal corrispondente 

CORIGLIANO — Per l'asse
gnazione di appena 40 al
loggi popolari hanno con
corso centinaia di lavora
tori: è la dimostrazione di 
quanto grave ed esteso sia 
anche a Corigliano il pro
blema della casa. La recen
te pubblicazione delle gra

duatorie, ora. ha giusta
mente suscitato reazioni e 
scontenti nella opinione 
pubblica. Tra gli attuali as
segnatari — ma la gradua
toria non è ancora defini
tiva — c'è gente meno bi
sognosa di tanti altri 
esclusi. 

E", per un senso, la so
lita guerra tra poveri, per 

l'altro verso, la solita sto
ria di favoritismi, di clien
tele, di « errori » voluti. La 
DC locale cerca di stru
mentalizzare il tutto addos
sando le responsabilità al-
l'IACP che per la prima 
volta nella storia della pro
vincia di Cosenza, ha elet
to un presidente comunista. 

Intanto il PCI, con un do
cumento pubblico, ha inte
so esporre, con chiarezza, 
i fatti e- denunciare ai cit
tadini le manovre democri
stiane tese a far dimenti
care le proprie responsa
bilità. Nel documento co
munista si sottolinea che 
« da sempre la DC ha di
retto l'IACP assegnando 
case anche più di una vol
ta alla stessa persona o 

togliendola e chi ne aveva 
effettivamente bisogno in 
base alla tessera politica». 
A seguito dell'elezione a 
Presidente dell'IACP di un 
comunista « la DC, spode
stata, ha trovato cavilli per 
far bocciare la suddetta 
delibera » e solo dopo un 
onno il presidente riusciva 
a insediarsi. 

Ma l'atteggiamento irre
sponsabile e cinico della 
DC non era terminato. « Do
po l'insediamento del presi
dente — continua il docu
mento PCI — la DC, furi
bonda. (inventava presunte 
irregolarità da parte della 
sinistra e presentava una 
denuncia al magistrato il 
quale per circa un anno e 
mezzo ha sequestrato le do

mande ancora chiuse in 
busta ». 

Dopo tanto travaglio, fi
nalmente, iniziavano le ope
razioni di apertura delle 
buste per fare le gradua
torie, ma le varie ammini
strazioni de che si sono suc
cedute alla guida (diciamo 
così!) del Comune di Cori
gliano, o non si sono pre
sentate alle riunioni, oppu
re non sono riusciti a dare 
alcun serio contributo af
finché si evitassero le at
tuali graduatorie ingiuste. 
E' per tutti questi motivi 
che le graduatorie non usci
vano mai ed ora che sono 
state pubblicate sono un 
autentico scandalo. 

Giovanni Pistoia 

Lo vicenda della Betatex, fabbrica « elettorale » regalata dalla Regione al dilapidatore di turno 

la dura lotta in fabbrica per il lavoro 
cambia la coscienza delle donne di Bitti 

Dopo quest'esperienza il tradizionale ruolo sociale femminile della Barbagia entra in crisi - La 
giunta sarda prontissima a dare i soldi a fondo perduto si defila appena insorgono le prime difficoltà 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — Un'altra difficile 
lotta per il lavoro nello « spa
zio » industriale delle zone in
terne dell'isola: solo che ad 
esserne protagoniste sono le 
donne, ed è la prima volta che 
succede, con tale entità, da 
queste parti. Sono le oltre 150 
lavoratrici delle tessili Beta
tex di S. Giovanni di Bitti. a 
40 chilometri da Nuoro, nel 
cuore delle Barbagie, in cassa 
integrazione dal 10 maggio 
dell'anno passato. Rappresen
tano il grosso delle maestran
ze (in tutto la Betatex occupa
va 168 lavoratori 

Alla < beffa » drammatica 
che le lavoratrici di Bitti e di 
alcuni piccoli comuni del cir
condario stanno vi vendo, se ne 
è aggiunta un'altra: da un an
no non vedono il becco di un 
quattrino, e il decreto di paga
mento dei salari, a valere sul
la 675. arrivato finalmente 
qualche giorno fa, è risultato 
avere una formulazione erra
ta. per cui i salari, quelli dal 
gennaio di quest'anno in poi. 
non possono ancora essere pa
gati. 

Ancora altre attese snervan
ti. altre lotte. I capoccioni lo
cali della DC. i vari Ligios e 
Roich. gli stessi che nel 76. 
proprio alla vigilia delle ele
zioni. avevano presentato l'in
dustria come la e manna dal 
cielo» intessono frenetici bal
letti a suon di telegrammi, di 
nuove promesse e dicono di 
aver la soluzione in tasca. 

Ma la gente non ci casca 
più: stabilisce difficili rappor
ti. faticose iniziative sindaca
li e politiche a livello regiona
le e nazionale per risolvere la 
crisi dell'azienda. Le organiz
zazioni sindacali stanno inter
venendo presso il governo per 
far modificare il decreto e 
consentire l'erogazione dei sa
lari. Una situazione difficile in 
un paese prevalentemente 
agropastorale e senza altre 
fonti di lavoro, in cui le donne 
si stanno conquistando fatico
samente un ruolo diverso. 

Ed è incominciato proprio 
così, con il lavoro «dentro» 
la fabbrica: tante storie, così 
tipiche ed esemplari, che si 
intrecciano con la storia di 
tante realtà dell'interno e del
la stessa fabbrica, del tutto 
simile a quella di tutte le fab
briche sorte in provincia di 
Nuoro negli ultimi ann: Tome 
queste donne, una buona par

te sono giovani sotto la tren
tina. hanno affrontato e « cer
cato » questa esperienza di la
voro. e poi l'altra esperienza. 
traumatica, della « crisi ». del 
rischio concreto della perdita 
del posto di lavoro? 

Luisa Sella. 27 anni, del con
siglio di fabbrica, il meglio 
della vita passato a lavorare 
in una «casa di riposo» ad 
Alassio. vicino Savona; i soldi 
erano una necessità, gli altri 
di casa, fratelli e sorelle già 
emigrati in Svizzera o Torino, 
perché qui il lavoro non c'è. 
Poi la grande speranza del la
voro « sotto casa ». la possibi
lità di tornare « in famiglia » 
— l'emigrazione era stata un 
trauma — e di portare un sa
lario sicuro: otto mesi di di
soccupazione e poi. finalmen
te, l'assunzione della fabbri
ca « portata » da un < conti
nentale ». uno di Bergamo. 
Fassione. ma costruita di fat
to coi soldi della Regione, qua
si sette miliardi su nove, il 70 
per cento a tasso agevolato e 
il 30 a fondo perduto. Si era
no fatte le graduatorie. 

Tutto regolare fino al 79. as
sunto. in tuito erano circa 300 
gli aspiranti, poi il grande 
« pasticcio »: le graduatorie 
non vengono niù rispettate. 
«la commissione di controllo 
non venne fatta funzionare con 
motivazioni speciose ». ricor
da il segretario della sezione 
comunista Pasquale Burrai. Si 
entra a lavorare «per chia
mata diretta e nominale», le 
graduatorie vengono stravol
te. si assume gente che non 
ha niente a che vedere con le 
qualifiche richieste. 

Inmmediatamente iniziano 
le proteste. Clamoroso il ca
so di un perito chimico che 
perito chimico non era, ma 
semplicemente consigliere co
munale della DC: « Si rivolge
va l ' a ie — dice Rosetta Mon-
ni, 24 anni, rappresentante 
sindacale. — che ero solo un'o
peraia, quando aveva da ri
solvere problemi! » Ci furono 
vivaci proteste anche da parte 
della sezione comunista e in 
consiglio comunale. Anche per 
questo, per come sono andate 
le cose a proposito delle assun
zioni clientelali e di comodo. 
e per le proteste che ci furo
no. non mancarono le ritorsio
ni. Luisa fu costretta, proprio 
per la sua attività sindacale. 
a fare un mese di corso in più 
e senza salario. 

La ribellione, la voglia di ca
pire, in Luisa. Rosetta. Maria 
Speranza, Torina, è comincia
ta proprio da li. da queste 
prime inaccettabili ingiusti
zie: Luisa: « Occuparmi dei 
problemi della fabbrica mi ha 
costretto a maturare, sono 
cambiata totalmente, ho un at
teggiamento diverso nei con
fronti di tutte le cose ». 

La coscienza delle donne 
che hanno lavorato nella fab
brica. anche di quelle assun
te per chiamata diretta, è 
cambiata, anche se la stra
grande maggioranza non ne è 
consapevole e aspetta passiva
mente che le cose si risolvano. 

«Per molte l'ingresso in 
fabbrica — sottolinea la com
pagna Maddalena Salerno. 
« collocatore comunale » as
sunta con le liste speciali — 
ha significato avere voce in 
capitolo anche nella famiglia. 
Prendi Torina. quando non la
vorava e non portava « i sol
di a casa » non contava pra
ticamente niente anche se con
tribuiva all'azienda familiare 
agropastorale. L'indipendenza 
economica ha cambiato tut
to: adesso anche quelle che 
apparentemente non hanno 
preso coscienza di questo nuo
vo ruolo, risentono della crisi 

della fabbrica, della mancan
za di una fonte sicura di gua
dagno ». 

E' questo infatti su cui si 
ritorna più spesso: « C'è poco 
da fare. — sottolinea Rosetta 
— è stato decisivo il passaggio 
dalla « famiglia » in cui a 
parte il cosiddetto •* matriar
cato barbaricino» non conta
vi nulla, alla « fabbrica » do
ve hai imparato a contare, a 
decidere. Basti pensare al me
se e mezzo di occupazione del
l'anno scorso che. è inutile ne
garlo. abbiamo gestito intera
mente noi dorme. Si sono modi
ficati i vecchi ruoli, anche se 
è difficile per la gente di qui 
accettarne le conseguenze ». 

A continuare la lotta sono 
proprio loro, le più combatti
ve, le « sindacalizzate » quelle 
che dalle lotte dentro la fab
brica. forse troppo chiuse in 
una prima fase, hanno impa
rato a lottare anche « fuori » 

Adesso viene la parte più 
difficile: Fassione. dopo aver 
dilapidato le ingenti risorse 
finanziarie pubbliche è scom
parso da tempo dalla circola
zione. non si presentava nem
meno alle trattative, e l'azien
da è sotto amministrazione 
controllata. Tutto è rimasto 
in mano alle lavoratrici e al

le organizzazioni sindacali. Si 
cerca un nuovo imprenditore, 
ma si rifiuta la logica che ha 
portato all'esperienza di Fas
sione: piombato qui per le 
trovate elettoralistiche del se
natore Ligios. adesso sottose
gretario al Tesoro, quando 
già le altre aziende tessili era
no in crisi, ha fatto il bello e 
il cattivo tempo, senza alcun 
controllo da parte della Regio
ne. non ha completato nemme
no gli impianti e ha portato 1' 
azienda al tracollo. 

« Non vogliamo assistenza 
— dice Asprini Maria Speran
za, 23 armi, un'esperienza di 
lavoro massacrante m Svizze
ra e un'esperienza «politica» 
positiva a Bologna — ma veri
ficare e controllare come ver
ranno gestiti i denari pubbli
ci, secondo piani e program
mi precisi ». 

Tale « vigilanza » ha già 
sventato una recente mano
vra avventuristica di un fa
sullo imprenditore lombardo, 
un certo Voltolina; la proposta 
è comunque di andare ad un 
piano di risanamento di quel
le aziende tessili che come la 
Betatex non rientrano nel pia
no tessile regionale. 

Carmina Conte 

I PROGRAMMI DEU/UNIPOL IN CALABRIA 

Una compagnia d'assicurazioni 
che lavora per la democrazia 

Dalla aostra redazione 
CATANZARO — In un setto
re contraddistinto dalle ini
ziative speculative, come è 
quello delle assicurazioni, non 
e facile sviluppare un'intesa 
democratica e partecipativa. 
Eppure c'è chi batte questa 
strada da diversi anni nel 
nostro Paese riscuotendo lu
singhieri successi. E* l'Unipol, 
la giovane compagnia assicu
ratrice di proprietà del movi
mento democratico che pro
prio in questi giorni sta fa
cendo il punto sul cammino 
percorso e definendo la pro
pria prospettiva di sviluppo 
anche nella nostra regione, 
In un incontro con la stampa 
calabrese. Eugenio Ferioli, 
vice-direttore centrale del-
l'Unipol, ha illustrato le ca

ratteristiche particolari di 
questa compagnia che ne fan
no un fatto unico nel pano
rama dell'economia nazionale. 

Aver conquistato in pochi 
anni il nono posto sulle 220 
compagnie operanti nel setto
re è un fatto di grande por
tata. Ancor più rilevante, pe
rò, è il fatto di essere di
ventata la compagnia assicu
ratrice che con gli utenti 
mantiene un rapporto demo
cratico e partecipativo. I con
sigli regionali dell'UnipoI so
no lo strumento fondamentale 
di questo rapporto con i la
voratori che aderiscono alle 
associazioni-socie. 

Proprio l'altro ieri, a La
metta Terme, si è tenuta la 
riunione del consiglio regiona
le Unipol della Calabria. Nel 
dibattito, dopo la relazione 

del coordinatore meridiona
le Giulio Grandinetti. sono in
tervenuti tra gli altri Rita 
Pisano della Confederazione 
dell'artigianato. Luigi Pilice, 
vice-presidente della Lega 
delle cooperative calabresi, 
Serafino Pesce della Camera 
del Lavoro di Catanzaro, il 
dirigente della UIL PresUleo, 
Armando Grillo della Conf-
coltivatori e Antonio Nocera 
delegato regionale degli agen
ti Unipol. 

Nelle conclusioni di Cinzio 
Zampelli. vice-presidente na
zionale dell'UnipoI, sono sta
te tracciate le ampie pro
spettive di sviluppo che l'Uni
pol ha anche in Calabria ed 
è stato evidenziato che nella 
nostra regione l'Unipol ha, 
in pochi anni, più che rad
doppiato la propria presenza 

Nostro servalo 

CAGLIARI — Quando si par
la delle risorse locali della 
Sardegna si pensa sempre al 
turismo e ai giacimenti mine
rari carboniferi e metalliferi 
del Sulcis-Iglesiente e del Gu-
spinese. Tutto si ferma qui. 
dimenticando che l'isola ha 
la fortuna di possedere 14 mi
la ettari di stagni, tra i più 
pescosi d'Europa e del mon
do. nonostante gli inquina
menti. 

Queste immense lagune co
stituiscono indubbiamente un 
prezioso bene suscettibile di 
sfruttamento industriale. E' 
una risorsa che, come le al
tre, attende da tempo una se
ria programmazione da parte 
dei governi nazionale e regio
nale. D ritardo è tanto più im
perdonabile quanto è da con
siderare prioritario da parte 
di una regione o nazione cu
rare un settore di sviluppo 
che non ha come presupposto 
il ricorso a materie prime im
portate. Ciò vale in particola
re per la nostra isola, dove 
l'economia è in buona parte 
di importazione, e dove l'as
senza di programmazione e le 
crisi ricorrenti — dovute a 
fattori di dipendenza ed alla 
concorrenza sul piano inter
nazionale — rendono evidente 
il valore ed il vantaggio deri
vati dalla valorizzazione pie
na delle risorse locali. 

Che ha fatto in questo sen
so la Regione? C'è stata nel 
corso degli anni una lotta du
rissima dei pescatori e delle 
popolazioni per salvare gli 
stagni dalla degradazione pie
na e dall'inquinamento totale. 
Qualche passo in avanti si è 
cosi avuto, grazie al movi
mento di massa e all'inizia
tiva dei comunisti a livello 
parlamentare. Nel 1978 è sta
ta approvata dal Consiglio 
regionale la legge n. 64 per la 
salvaguardia dei laghi salsi 
dell'isola. Anche nell'ultimo 
bilancio il settore dellg pe
sca ha avuto ulteriori finan
ziamenti. 

Dobbiamo rimanere soddi
sfatti? I pescatori di S. Gilla 
dicono di no. Non bastano i 
finanziamenti, per giunta in
sufficienti. o i palliativi che 
servono ad una risoluzione 
provvisoria e non affrontano 
il problema in termini com
plessivi. 

Chiediamo un preciso qua
dro della situazione, e dei 
passi da compiere ancora per 
rimettere ordine e arrivare 
ad uno sviluppo vero, al se
gretario del Gruppo comuni
sta al Consiglio Regionale 
Sardo, compagno Giovanni 
Corrias. che si occupa diret
tamente del settore della pe
sca. 

«Gli ultimi finanziamenti e 
la legge 64 — sostiene il com
pagno Corrias — anche se 
inadeguati, possono essere in 
qualche modo considerati in
coraggianti. Incoraggiano a 
sperare non solo in un acco
glimento delle nostre proposie 
(tra l'altro condivise dalle al
tre forze politiche), ma nella 
manifestazione di una volon
tà politica capace di risolvere 
il problema alla radice. Cre
diamo che, da parte di tutti. 
si cominci a capire che verso 
la pesca va indirizzata una 
particolare attenzione ». 

La Sardegna non ha grandi 
tradizioni marinare. Ci sono 
ragioni storiche e sociali ben 
definite: le varie invasioni nel 
corso dei secoli, la decisione 
delle popolazioni isolane di 
rinserrarsi nell'entroterra a-
gricolo-pastorale, le scorrerie 
dei mori sulle coste, gli sbar
chi di punici, fenici, romani. 
e così via. Per queste cause 
oggettive l'attività marinara 
ha sempre trovato scarsa con
vinzione tra i sardi. 

* Ancora oggi i nostri pe
scatori tentano sortite spora
diche nel mare aperto. Se non 
intrawedono. per una serie 
di fattori, una attività profes
sionalmente ed economicamen
te valida — aggiunge il com
pagno Corrias — ciò signifi
ca che i pescatori ritengono 
impossibile uno sbocco ade
guato. Una maggiore attività 
nel settore della pesca è quan
to mai possibile, giustificata 
tra l'altro dalla favorevole 
posizione geografica della Sar

degna. Solo che occorrono mez
zi tecnici, scuole professio
nali. provvedimenti legislati
vi che vadano ben al di là 
dell'assistenzialismo. come 
purtroppo è avvenuto finora. 

La fauna ittica dei laghi salsi 
aspetta di essere sfruttata 

Negli stagni dell'isola 
un tesoro sommerso 

ancora vietato ai sardi 
Una ricchezza 

inutilizzata 
per la cecità 
dei governi 
regionale 

e nazionale 
in quanto redditizio al siste
ma del sottogoverno democri
stiano ». 

E che dire degli stagni? In 
passato le lagune, o se vo
gliamo paludi, erano quasi ac
cettate come un « destino tra
gico » da pagare per poter 
sopravvivere. Le condizioni 
ambientali e di lavoro erano 
tra le più difficili: la mala
ria. in questi ambienti, tro
vava terreno ideale per il suo 
sviluppo. Il <t tragico desti
no » oggi non viene giusta
mente accettato dai giovani. 
Ammettono le difficoltà, ma 
rivendicano la sicurezza del 
lavoro ed una vita degna di 
essere vissuta. 

Altri tempi, durissimi e di
sumani, quelli dei servi di 
peschiera. Malgrado le impo-

Numerose 
varietà 
di pesce 

fra le più 
pregiate 

del mondo 
sizioni dei baroni della lagu
na. i fucili puntati delle guar
die giurate, i balzelli feuda
li. gli stagni a Santa Gilla 
come a Cabras e Marceddi 
ed altri sparsi per l'i.sola. co
stituivano fonte di lavoro per 
migliaia di pescatori. Oltre
tutto non erano pochi quelli 
che. singolarmente, con mez
zi arcaici, si procuravano nel
le paludi un prezioso alimen
to. 

Oggi indubbiamente le case 
sono cambiate, e le condizio
ni di vita dei pescatori degli 
stagni, attraverso il movimen
to di massa e la lotta orga
nizzata. diventano accettabi
li. Però i passi da compiere 
sono ancora tanti. «Se il pa
ragone riesce a rendere ef
ficace il concetto — sentia-

Proposte 
e programmi 
messi a punto 

insieme 
da comunisti 
e pescatori 

mo da un gruppo di pesca
tori comunisti di Santa Gilla 
riuniti col compagno Corrias 
negli uffici del gruppo comu 
nista per stendere un prò 
gramma da presentare alla 
categoria in occasione delle 
imminenti elezioni —, siamo 
nelle condizioni di coloro che. 
nell'epoca della grande mec 
canizzazione avvenuta nel la
voro agricolo, continuano a 
lavorare la terra con l'aratro 
a chiodo. Non esiste neppure 
l'ombra di un piano regiona
le per localizzare le risorse. 
Non c'è un piano tecnico di 
valorizzazione dei vari coni-
pendi ittici in grado di qua
lificare la reale consistenza 
economica e sociale del ric
co settore, lasciato nell'ab
bandono e nell'incuria ». 

Le future possibilità di utilizzo 
Come sfruttare, dunque. 14 

mila preziosi ettari di stagno 
che rendono soltanto la mini
ma parte di quanto potrebbe
ro? Come trasformarli in fon
te di lavoro per migliaia di 
pescatori, di giovani disoccu
pati? Corrias risponde: «Si 
può senz'altro prevedere che, 
se gli stagni venissero intera
mente bonificati, i vantaggi 
per l'economia isolana sareb
bero notevoli. Occorre intro
durre. in buona parte di essi. 
sistemi razionali di alleva
mento e di cattura, realizzan
do le infrastrutture necessarie 
per le condizioni ambientali. 
per la quelita dei pesci, tra 
i più pregiati nel mondo. 

In questo modo non sarà 
azzardato ipotizzare una resa 
economica in rado di garan
tire al pescatore un reddito 
giusto ogni due o tre ettari di 
stagno, e quindi creare 5-6 
mila posti di lavoro. Attual
mente i pescatori impiegati 
negli stagni sardi superano di 
poco le 1.600 unità. L'incre

mento occupati vo può diven
tare una realtà che in altre 
regioni da tempo esiste, in 
quanto le opere di migliora
mento e di sviluppo risultano 
bene avviate. Se l'investimen
to fosse di 25 miliardi e i 
posti di lavoro anche soltanto 
3 mila, ebbene i conti torne
rebbero. Infatti, il costo per 
ogni posto di lavoro risulte
rebbe di 8.3 milioni, e sareb
be più che accettabile ». 

Nel caso il piano per la 
pesca funzionasse davvero, ci 
troveremmo di fronte ad IMI 
risultato più che incoraggian
te. se si pensa a quanto è 
stato speso per ogni posto di 
lavono nell'industria petrol
chimica. 

« Pensiamo infine ai laghi 
interni e ai nostri fiumi. Ol
tre che lavoro redditizio per 
tanti sardi, possono diventa
re una componente valida per 
il turismo. Cosa si è fatto 
per questi settori? Niente. Bi
sogna ammettere che sono 

state compiute delle scelte 
sbabliate, e le giunte regiona
li. assieme ai governi centra
li. hanno le loro pesanti re
sponsabilità ». conclude il 
compagno Corrias. 

I pescatori comunisti indi 
cano la strada, con un prò 
gramma che non si basa cer 
to sull'obolo dell'uomo di sot 
togovemo. o sullo sperpero 
del pubblico denaro per ali 
mentore i serbatoi di voti. 
Questi metodi erano molto in 
voga fino a ieri nei clan ma
rinari dello scudo crociato. 

Gli uomini del potere pesca 
vano preferenze per le eie 
zioni. ma tutto poi rimaneva 
fermo come ai tempi della 
preistoria degli stagni. Rima 
nevano le ricchezze dei baro
ni della laguna, e si aggrava
va la miseria dei servi di pe 
schiera. E' arrivato il mo 
mento di avviare una radica
le inversione di tendenza. 

Attilio Gatto 
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